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Ottolenghi  (Confindustria)  Conforti  (Confetra)  Siliprandi

(Provincia di Mantova)

Conforti (Confetra) illustra i cambiamenti in corso sulla portualità e sulla logistica auspicando da parte
del futuro Governo continuità d’azione con la legislatura in scadenza

Milano  -  La  concentrazione  dell’industria  del  trasporto

marittimo  fa  sentire  i  suoi  effetti  (non  sempre  benefici)

sull’intera filiera a terra dei porti e della logistica. Il tema è

stato  al  centro  della  presentazione  che  Marco  Conforti,

vicepresidente  di  Confetra,  ha  illustrato  a  Milano  in

occasione  dell’evento  ‘Shipping,  Forwarding  &  Logistics

meet  Industry’  analizzando  da  diversi  punti  di  vista  il

processo di consolidamento in atto.

Lato mare la concentrazione è composta da navi di portata

sempre  crescente,  da  grandi  operatori,  da  porti  di

dimensioni maggiori sempre più automatizzati e da servizi

di linea ristrutturati con conseguente modifiche nelle scelte

di effettuare scali diretti o transhipment. “Sulla rotta tra far

East e mediterraneo fra il  2017 e il  2016 è cresciuta del

10% la capacità  media delle  navi  impiegate,  del  10% la

capacità massima della nave più grande in servizio, mentre i collegamenti di linea sono diminuiti” ha sottolineato Conforti,

aggiungendo inoltre che “in Italia l’anno scorso la movimentazione dei container nei porti di destinazione finale è cresciuta

del 9%, un ritmo più elevato della Cina che nello stesso periodo è arrivata a un +8,3%”.

Il vicepresidente di Confetra ha evidenziato poi il trend per cui i vettori marittimi tendono progressivamente a operare ‘in

proprio’ terminal portuali,  trasporti  terrestri,  spedizioni e nuovi servizi  che emergono dalla digitalizzazione e dalle nuove

tecnologie (dal 2005 al 2015 la quota di shipping line che operano strutture portuali in giro per il mondo è salita dal 27% al

405).  La  concentrazione  a  mare  delle  compagnie  di  navigazione,  a  loro  volte  riunite  in  tre  alleanze,  risulta  poi  in  un

consolidamento dei traffici su alcuni porti maggiori anche in Italia.

Parlando poi del completamento delle opere infrastrutturali lungo il corridoio Genova – Rotterdam, Conforti ha messo in

allarme dal “rischio aspirapolvere” di merci da parte dei porti del Nord Europa mettendo in evidenza il gap temporale fra

l’apertura dei tunnel del Gottardo (2017) e Monte ceneri (2020) rispetto invece al Terzo Valico (2022). “Se le condizioni non

sono uguali per tutti i porti nordeuropei rischiano per almeno un biennio di competere in condizioni migliori rispetto ai porti

liguri  per  servire  i  traffici  del  Nord  Italia  con il  rischio,  appunto,  di  un  effetto  aspirapolvere  da nord”  ha  sottolineato  il

vicepresidente di Confetra che, dato questo scenario complessivo di mercato ha stilato un elenco di fattori di rischio e di

opportunità.



Fra i rischi ha evidenziato “Oligopoli,  servizi e categoria storiche ridotti  a commodity, decisioni e contratti  automatizzate

(‘Taken by  algorithm, by unknown immaterial  entity,  located at  unknown no-where’  citando un articolo  di  Lloyd’s List),

accelerazione investimenti porti  e reti”. Fra le opportunità figurano invece “nuovi servizi, sostenibilità, efficienza e nuove

relazioni  (fra shipping line e system integrator,  e  tra  il  mondo della  finanza e i  porti  o più  in generale  l’industria della

logistica)”.

Concludendo Conforti,  a nome della Confederazione generale italiana dei trasporti e della logistica, ha auspicato per la

prossima legislatura “una continuità d’indirizzo” con quanto è stato fatto finora,un “completamento di quanto avviato” (in

particolare Sportello unico doganale,  Documento Pluriennale Pianificazione,  ecc.)  e alcune modifiche ad esempio sulla

rappresentanza delle categorie a livello locale e nazionale.
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